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background
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Area socio-sanitaria
• SPAZI GIOVANI
• CONSULTORI PER DONNE MIGRANTI
• MEDIAZIONE IN AMBITO OSTETRICO-GINECOLOGOGICO 

AREA ASILO E ACCOGLIENZA 
• PROGETTI DI ACCOGLIENZA (CAS, 

SPRAR/SIPROIMI/SAI, ECC.)
• PERCORSI DI SUPPORTO AGLI OPERATORI ed educatori.

Area socio-assistenziale 
• percorsi sostegno donne migranti 
• Supervisione 
• Consulenza e orientamento alla rete integrata dei servisi



L’ «effetto specchio» della migrazione: 

✗ Le storture del sistema
✗ I limiti dei propri dispositivi dentro a servizi e

politiche settorializzate
✗ Tensioni e alleanze/autonomie e disarmonie inter e

intra-professionali

mettere in crisi l’ovvio, dato per scontato per ripensarsi
e ricollocarsi nell’agire professionale condiviso

4



Altri effetti specchio

✗ La crisi pandemica per professionisti come l’assistente
sociale, l’educatore, lo psicologo, ha rappresentato una
situazione generale di “spiazzamento” rispetto alle
modalità ordinarie di lavoro e all’utilizzo di alcuni
strumenti e hanno dovuto giocoforza rivedere le loro
pratiche, prevedendo fra l’altro un nuovo approccio ai
dispositivi digitali.
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OSCILLARE FRA IDEALI E LA RUVIDITà OPERATIVA
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‘The need to help’ (Malkki 2015)
I bisogni dei beneficiari…ma quali sono i bisogni dei benefattori?

- SENSO DI «FINITUDINE» DEL LAVORO 
- I CONFINI FLUIDI DELLA SFERA LAVORATIVA E PRIVATA (‘IL LAVORO AGGIUNTO’)
- I DILEMMI ETICI E MORALI 



IL SOVRACCARICO EMOTIVO
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Relazioni emotivamente impegnative dentro 
la solitudine ‘professionale’
Graham (2020) esplora nel welfare scandinavo i
vissuti emotivi che attraversano le relazioni fra
uffici e rifugiati

Le forme di resistenza e copioni nascosti per creare alleanze
strategiche («non siamo complici di un sistema»)



Le contraddizioni del ruolo
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«Poliziotti o baby sitter?»

La mancanza di spazi di riflessività condivisa 
per cogliere le Politiche ambivalenti fra 
Controllo e Paternalismo (Fassin, Ticktin) 



Il regime lavorativo e l’agire professionale 

- privatizzazione del welfare e Precarietà strutturale
- Riconoscimento sociale e professionale
- Gerarchie professionali
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dentro a una sala operatoria (Bruni 2011) 
✗ Verso le 12, la Caposala ha l’abitudine di fare un giro per le diverse

sale operatorie. Nel momento in cui entriamo in Cardio-chirurgia,
l’anestesista esce dalla sala, senza mascherina, senza guanti e
parlando al cellulare. Cerco di commentare il fatto con la Caposala,
la quale prima reagisce nei termini di: “Bè, ma quello è
l’anestesista…” [come dire che non è lui ad essere costantemente a
diretto contatto con il paziente] e poi dicendo che “è già stato
difficile insegnargli a non tenere lo stesso paio di guanti per tutta la
giornata”

10



Tanto più la professione è socialmente riconosciuta quanto più evidente sarà il senso di
appartenere e riconoscersi in quella comunità scientifica, la possibilità di disporre di
strumentazioni, teorie, regole e la credibilità che il possesso di competenze assicura al
professionista (Olivetti Manoukian 1998).

I privilegi di medici rimandano a forme di credenza culturale che nel
mondo attuale portano a guardare ai medici in maniera non dissimile da
come nelle società tradizionali si guardava a maghi e stregoni (Good,
1994)

Il medico come semi-dio (Cappelletto)



«Tu hai una visione dell’utente nel complesso, nel
senso che lo conosci quel ragazzino, ma poi arriva lo
psicologo o lo psichiatra e dà la diagnosi…come se
fosse la legge…ecco, quel che dice lui vale come la
legge» (assistente sociale)
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«Il mio Primario mi diceva: “Se hai paura di pungerti, cambia
mestiere…vai a fare la segretaria!”” (a dimostrazione di come,
nell’apprendere una professione, si impari anche qual è la propria
posizione di genere all’interno dell’immaginario simbolico della
comunità professionale in cui si sta entrando) (Chirurgo)
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Processi contesi: 
chi ha maggiore competenza/legittimita’?

✗ Il corpo dei pazienti non è sempre lo stesso corpo agli occhi dei diversi
professionisti: nelle pratiche queste differenti ricostruzioni del corpo sono
contestualmente più o meno allineate e rese tra loro compatibili (Mol,
2002).

✗ il posizionamento dei pazienti è il risultato di una serie di negoziazioni e
compromessi. Questi possono essere più o meno espliciti, ma in ogni
caso mostrano come le diverse visioni professionali concorrano nei
processi di manipolazione e nel raggiungere un corretto posizionamento.
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✗ Di fronte alla discrezionalità, cogliamo come
l’expertise e la competenza non siano mai qualcosa
di esclusivamente individuale, legato ad abilità
soggettive, ma necessitino sempre di un riscontro,
un riconoscimento da parte delle persone che
prendono parte ad un determinato processo.
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I Quadri di riferimento
un insieme di saperi, di conoscenze sedimentate che sono di tipo
professionale (collegate cioè alla formazione medica, psicologica,
pedagogica ecc.) e di tipo istituzionale (collegate alle norme e alle
competenze basilari dell’ente in cui lavora), ma che sono anche
incorporate nei modelli organizzativi e radicate nella propria storia
e in credenze e personali convinzioni, maturate – e forse non
sempre elaborate – nel corso del tempo



✗ Nello specifico setting organizzativo si costituisce una comunità di pratichE

✗ Da questo punto di vista, si potrebbe anche affermare che la principale competenza
degli operatori (indipendentemente dalla loro appartenenza professionale)
risieda proprio nell’abilità di continua ri-articolazione dei compiti, di costante
riassestamento dei ruoli e delle attività tra i partecipanti al contesto sulla base di
quelli che sono gli avvenimenti e le esigenze contingenti.
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Buona parte delle competenze professionali sono il frutto di una
conoscenza che poggia non solo su saperi e tecniche, ma che si affina nel
corso dell’esperienza lavorativa quotidiana sino a divenire
«incorporata»’ (habitus)
Una sorta di sapere ‘aggiuntivo’, difficilmente codificabile perche’
strettamente legato all’esperienza lavorativa quotidiana.

Visione professionale E SETTING ORGANIZZATIVI 
(Goodwin, 1994)



CAMBIAMENTI CONTINUI
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- CAMBIAMENTI DALL’ALTO DELLE POLITICHE (RIORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI, decreti, ecc.)
- CAMBIAMENTI LEGATI AI FENOMENI SOCIALI (MIGRAZIONI e covid A FRONTE DI  aggiustAmanenti del 

welfare)
- TRASFORMAZIONI NEI MICRO CONTESTI 

SITUAZIONI che sembrano mettere “in crisi” gli attaccamenti e le pratiche di intervento già collaudate
e che implicano di ricollocarsi nel contesto organizzativo e sociale più ampio e non solo «nel
contesto circoscritto e tutelato dell’esercizio di un’attività professionale»



Autonomie E disarmonie INTER O INTRA professionali

«siamo diventati ormai i cattivi…e ci
pensano loro a fare la parte dei buoni»

«Siamo in una situazione paradossale…
chi ha la competenza adeguata non ha
una condizione stabile e dipende da
altri »

«ci sono assistenti sociali di serie A e
di serie B…e così non va bene»
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Quadri di riferimento e modelli 
organizzativi 

Le storie professionali e il background
esperienziale

Le interpretazioni del ruolo
Le collocazioni nel sistema istituzionale e 

organizzativo 



lavoro di equipe 

✗ responsabilità con limitata autonomia
✗ Le prospettive professionali a doppio binario
✗ La mancanza di spazi riflessivi per leggere

le situazioni e gestire il sovraccarico
emotivo
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«cedere il passo» per reintegrare punti di vista
Imparare dai processi vs risultati

Oggettivare sE’ stessi facendo con gli altri

dalla routine al cambiamento



Spunti per allentare tensioni

«Vedere il sistema»: le tensioni vengono da lontano

✗ ruolo di interfaccia con lo stato (Come siamo rappresentati in un
sistema asimmetrico)

✗ Le storture del welfare e delle politiche (come recepiamo
cambiamenti prodotti altrove e da altri)

✗ L’ambiguità delle leggi e la violenza burocratica (come diamo
senso a ciò che ci provoca disagio)
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Spunti per allentare tensioni

Posizionarsi consapevolmente in un articolato sistema di riferimenti
✗ Istituzioni, ma anche storie organizzative, background esperienziali e 

professionali e posture personali

Riconoscere il proprio ruolo fra mandati contraddittori

Consapevolezza riflessiva come risorsa per 
intravedere fessure, margini di azione 
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«Antenne» e «ombrelli» 

✗ Decifrare, posizionarsi per poi riposizionarsi nei contesti
✗ Fare tesoro dei processi («i risultati non si vedono»)
✗ Ridurre senso di onnipotenza: fare un passo indietro e attivare una rete
✗ Chiedere spazi collettivamente: ricavare momenti di riflessività condivisa

(lavorare sui «non detti»)
✗ Equipe, supervisione («cedere il passo» per reintegrare punti di vista)
✗ Riequilibrare le asimmetrie con le pratiche condivise Mettersi in ascolto e

sospendere il giudizio

24



individuare problemi e ricercare risposte con le persone 

✗ Integrare i punti di vista e dispositivi (le situazioni viste con gli occhi degli altri) 
✗ Sapere rinunciare, «cedere il passo»
✗ produrre un sapere condiviso
✗ Fare esperienza della condivisione. Imparare dalle esperienze collaborative: gli attori 

apprendono più di quello che sono capaci di riconoscere quale apprendimento
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«Il mio ombrello è sapere
che dove non arrivo io
puoi arrivare tu»

«L’antenna migliore è
sapere che bisogna
imparare a muoversi e a
giocare dentro un sistema
piuttosto che farsi giocare
dal sistema»
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Paolo e Marta 
(OPERATORI IN ACCOGLIENZA) 



«Sapere leggere i problemi è
fondamentale per agire
bene….e i problemi si
leggono insieme, solo
mettendo in relazione delle
prospettive… Se leggiamo
bene i problemi evitiamo
danni e dunque frustrazioni
che si accumulano. Per fare
stare bene gli altri
dobbiamo stare bene noi»
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Angelica (ASSISTENTE SOCIALE)



Il mio ombrello è essere
consapevole di cosa possa
portare nei limiti del
possibile

L’antenna migliore è
sapere che anche se
navighiamo a vista in un
contesto che non ci piace
noi possiamo fare la
differenza
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FRAMCESCA E PIETRO
(EDUCATORI) 


